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ARGOMENTI TRATTATI

	Comunicazioni del Presidente




La Commissione ha preso atto della sollecitazione, pervenuta da un Gruppo consiliare della minoranza, per lo svolgimento di un’audizione, già calendarizzata in precedenza ma non svolta per motivi istituzionali, con la Giunta regionale, il Presidente della Società Terme di Acqui e il Sindaco di Acqui Terme, in merito alla prospettiva di una compartecipazione da parte di un partner privato nella gestione della Società.

Dopo breve dibattito, la Commissione ha deciso di calendarizzare un’audizione con il Presidente della Società Terme di Acqui, il Sindaco del Comune di Acqui Terme per il giorno 7 gennaio 2008. Inoltre la Commissione ha ravvisato l’opportunità, in merito allo stesso argomento, di audire anche la Presidente della Giunta regionale, l’Assessore alle acque minerali e termali e l’Assessore al turismo.

E’ stato inoltre richiesto, da un rappresentate di un Gruppo consiliare di minoranza, di prevedere con la massima sollecitudine un’informativa dell’Assessore al turismo relativamente al piano strategico regionale sul turismo.

	Informativa dell’Assessore alla caccia sulla proposta di atto deliberativo per la Giunta regionale relativa al rinnovo dei Comitati di gestione degli ATC e dei CA.


L’informativa odierna è nata dall’opportunità di svolgere approfondimenti a seguito della interrogazione n. 1654 discussa in aula il 28 novembre scorso, in merito alla modifica delle linee guida relative ai comitati di gestione degli ambiti territoriali di caccia (ATC) e dei comprensori alpini (CA), di cui all’articolo 18 della legge regionale 70/1996.

L’Assessore competente si è reso disponibile a discutere in Commissione la bozza di deliberazione da presentare alla Giunta regionale entro la fine dell’anno, contenente le proposte di modifica.

La necessità di modificare i criteri di nomina degli organismi di gestione degli ATC e dei CA emerge a seguito della valutazione dell’esperienza ormai decennale effettuata alla luce dei principi ispiratori della legge quadro 157/1992, per cercare di dare la più ampia rappresentanza agli organi di gestione.

I comitato di gestione sono composti da venti membri, così ripartiti:

a) sei in rappresentanza delle organizzazioni professionali agricole;

b) sei in rappresentanza delle associazioni venatorie;

c) quattro in rappresentanza delle associazioni di protezione ambientale; 

d) quattro in rappresentanza degli enti locali compresi nell’ATC o nel CA.

Di fatto, la prassi consolidatasi negli anni, ha fatto sì che le varie categorie designassero persone esercitanti l’attività venatoria; in tal modo l’organismo così composto è stato sempre meno sede di confronto tra portatori di interessi diversi.

Per quanto riguarda le associazioni venatorie, i criteri vigenti garantiscono, fermo restando il numero massimo dei componenti previsti, la rappresentanza di ogni associazione che abbia una percentuale di iscritti nell’ATC o nel CA di riferimento non inferiore al 10% del totale degli iscritti. Di fatto la maggior parte delle associazioni non raggiunge tale percentuale e non può essere rappresentata. È stato così elaborato un meccanismo di nomina basato su criteri matematici per ampliare la rappresentanza alle altre associazioni, dando anche alle più piccole la possibilità di partecipare, anche se senza diritto di voto.

Sono state inoltre proposte modalità di designazione da parte degli enti locali al fine di evidenziare il vincolo di mandato dagli enti locali. Infine, è stata rilevata l’opportunità di limitare a due mandati la nomina dei presidenti dei comitati.

Su questi criteri principali si è svolta una approfondita discussione.

È stato espresso consenso verso la possibilità di ampliare la reale rappresentanza dei comitati, ma sono state espresse anche diverse perplessità sia sulla natura giuridica del provvedimento con il quale intervenire, sia sulla legittimità di intervenire sull’autonomia decisionale degli enti locali. È stato raccomandato di approfondire tutti gli aspetti giuridici al fine di evitare la possibilità di eventuali ricorsi amministrativi.

L’Assessore si è impegnato a valutare le osservazioni emerse dalla commissione prima di presentare la deliberazione in Giunta regionale.

	Prime determinazioni in merito alla Proposta di deliberazione per il Consiglio regionale n. 312 "L.R. 12.10.1978 n. 63 art. 47. Partecipazione della Regione Piemonte al 'Centro di riferimento per l’agricoltura biologica – Società consortile a responsabilità limitata' siglabile ‘CRAB’ S.c.r.l. con sede legale in Torino”.




L’articolo 47 della legge regionale 1978, n. 63 (Interventi regionali in materia di agricoltura e foreste) consente alla Regione di partecipare ad istituzioni, con sede nel territorio regionale, che perseguano finalità di ricerca applicata in materia di agricoltura e foreste, e che abbiano un programma di attività e ricerca in armonia con la programmazione regionale in materia di ricerca, sperimentazione e dimostrazione agricola. 

La Regione Piemonte, consapevole dell’importanza che riveste il comparto biologico piemontese, ritiene utile partecipare al “Centro di riferimento per l’agricoltura biologica – Società consortile a responsabilità limitata” siglabile “CRAB S.c.r.l”, tenuto conto che il Centro è sostenuto da diverse Istituzioni pubbliche operanti nel settore e che raccoglie al suo interno le competenze tecniche maturate in questi anni anche con il finanziamento della Regione stessa.

L’agricoltura biologica piemontese interessa una superficie di 30.000 ettari pari al 2,8% della superficie agricola utilizzata (SAU) piemontese. Le aziende biologiche operanti sono 2500 delle quali 2200 effettuano coltivazioni, 611 conducono allevamenti e 300 aziende si dedicano alla trasformazione. La produzione biologica ha un valore di circa 46 milioni di euro pari al 2% produzione lorda vendibile (PLV) agricola regionale raggiungendo per alcune categorie di prodotti il 25,4 %. Le colture contribuiscono per il 55,2% alla PLV dei prodotti biologici, i prodotti zootecnici per il 19,5 ed i prodotti trasformati per il 25,2 %.

La Regione Piemonte parteciperà alla Società consortile con una quota pari al 22,2% del futuro capitale sociale di euro 180.000,00.

La Commissione ha espresso parere di massima favorevole all’unanimità sulla proposta di deliberazione per il Consiglio regionale n. 312, inviandola alla Commissione I (Bilancio) per il parere di competenza sulle norme finanziarie.

Hanno espresso parere favorevole i Gruppi: PARTITO DEMOCRATICO, RIFONDAZIONE COMUNISTA – SINISTRA EUROPEA, FI – VERSO IL PARTITO DEL POPOLO DELLA LIBERTA’, ECOLOGISTI UNITI A SINISTRA – SINISTRA EUROPEA., LEGA NORD PIEMONT- PADANIA, SDI, ITALIA DEI VALORI.

	Prime determinazioni in merito alla Proposta di legge n. 428 “Valorizzazione del turismo naturista”.


La Commissione ha preso atto dell’assegnazione della proposta di legge n. 428 “Valorizzazione del turismo naturista”, presentata da diversi Consiglieri regionali, in quanto nel nostro Paese è uno dei pochi in Europa a non avere, ancora oggi, una normativa che riconosca e garantisca la libertà di esercitare la pratica del naturismo.

Il naturismo, movimento nato nel secolo scorso per opporsi all'inurbamento caotico delle città, è un ideale umanistico che prende spunto dal mondo classico greco e dai moderni precetti medici, psicologici ed ecologici: si tratta di un modo di vivere e pensare l'ambiente nel rispetto delle leggi fondamentali della natura, intesa in tutti i suoi aspetti, e nel rigetto di ogni forma di prevaricazione. 

Negli ultimi 30 anni il naturismo si è diffuso anche in Italia ed è, oggi, in forte espansione con la nascita di numerose associazioni. Tuttavia, sono solo una decina in tutta Italia i luoghi ove è tollerata tale pratica. 

Nel nostro Paese vige una situazione di indeterminatezza dal punto di vista giuridico che è fonte di imbarazzo sia per i naturisti, sia per coloro che non lo sono, e talvolta conduce ad interventi della forza pubblica, chiamata a valutare se il comportamento riscontrato sia contrario o no alle disposizioni del codice penale, sebbene gran parte della giurisprudenza si sia pronunciata nel senso che il nudo non vada contro la legge, assolvendo quindi numerosi nudisti denunciati per presunte violazioni dell'articolo 726 del codice penale. 

Questa incertezza determina ogni anno un dirottamento dei turisti naturisti del Nord Europa, provenienti, in particolare, da Germania, Olanda, Svezia ed Inghilterra, verso altri Paesi del Mediterraneo, soprattutto verso la Francia, la Croazia e la Grecia. Si possono valutare in circa 500 mila presenze l'anno le perdite economiche per l'Italia a causa di questa incertezza legislativa. La valorizzazione del turismo naturista nel nostro Paese significherebbe creare occupazione ed accogliere numerosi turisti stranieri che, al momento, frequentano le strutture allestite in altre nazioni. 

È compito del Parlamento fare chiarezza su questo tema da un punto di vista generale; tuttavia è importante disciplinare il turismo naturista anche a livello regionale. 

La proposta di legge regionale è finalizzata alla valorizzazione del turismo naturista, allo scopo di promuovere le condizioni necessarie per garantire, all’interno della nostra Regione, la possibilità di svolgere il naturismo, che si caratterizza per pratiche di vita sana e svolte prevalentemente all’aria aperta, che utilizzano anche il nudismo come forma di sviluppo della salute fisica e mentale, attraverso il contatto diretto con la natura.

La Commissione ha deciso di indire le consultazioni sulla proposta di legge n. 428 per il giorno 7 gennaio 2008, alle ore 9,30, con i soggetti interessati al provvedimento.
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